
Maria Callas nel «Barbiere di Siviglia» 

Costumi, locandine, ricordi 
nella vetrina per la Callas 

ì l'ha n'evocata la Rinascente 
Serata preziosa per i mila-

nesi quella del 7 dicembre: 
riapre la Scala e con lei la 
stagione lirica più famosa 
del mondo. Per decenni que-
sta serata ha visto le esibizio-
ni dei più grandi nomi della 
lirica mondiale e — tra que-
sti -- quello mitico della Cal-
las. Alla grande artista 1'11 
dicembre verrà dedicata una 
serata che vedrà collegati; 
grazie alla televisione, l'Ope-
ra, il Metropoli-tali e il Cover_ 
Garden, in una serata rievo-
cativa, a sei anni dalla morte. 
Anche i Magazzini Rina-
scente in concomitanza. con 
l'apertura scaligera e con la 
serata rievocativa, hanno vo-
luto dedicare due grandi ve-
trine alla indimenticata pro-
tagonista di tante serate me-
neghine, esponendo tre abiti 
di scena assicurati per la 
considerevole somma di cir-
ca novanta milioni. 

Si tratta dell'abito rosso, 
indossato nella «Tosta», di 
quello bianco della «Fedora», 
e di quello blu della «Anna 
Bolena». 

I commenti della gente 
che si ferma a guardare que-
ste strane vetrine meritano 
la citazione: ci sono due vec-
chiette che dialogano: «Tu ci 
sei mai stata alla Scala»? 
«Certo che ci sono stata, nel 
'49, con mio fratello, proprio 
sotto al palco reale». 

«A carnevale mi vesto co-
sì» dice una ragazzina all'a-
mica. «Ma sei matta? — ri-
sponde la seconda — non va 
niù di moda». 

Anche queste vetrine di 
piazza Duomo sono un segno 
dei tempi: non solo la moda 
diventa spettacolo, ma an-
che il commercio cerca di a-
dattarsi a nuove tecniche 

«Con iniziative di questo 
genere — dice Carlo Ledda, 
direttore dei Magazzini Ri-
nascente — ci siamo accorti 
che il pubblico, abituato a 
vedere merce si ferma molto 
più volentieri. Dopo queste 
vetrine, che dureranno sol-
tanto sino al 14 dicembre, ne 
allestiremo una sulle mario-
nette dei Colla, senza espor-
re nessu'altro capo di abbi-
gliamento. La moda stà di-
ventando cultura e spettaco-
lo, e noi siamo ben felici di 
seguire questa tendenza». 

Diego Gelmini 


